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			Leggo per scoprire nuove avventure,
scrivo per viverle in prima persona.

			Dedico questa storia alle mie bambine, 
per me inesauribili fonti di gioia, bellezza e orgoglio.
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Molte lune si sono succedute sul continente di Xadra,
teatro delle gesta epiche che ti narrerò.

			Nonostante io sia stato uno dei protagonisti 
della vicenda, non mi risulta facile esporre i fatti.

			Purtroppo, con il trascorrere degli anni, 
sono diventato un rudere cadente, un vecchio arnese inutile, tormentato dagli acciacchi.

			Talora i miei ricordi sembrano sbiadire nel tempo
e la memoria pare seguire 
vie misteriose e imperscrutabili...

			Dunque, preparati, se davvero vuoi conoscere la mia storia e, se la curiosità ti assilla, 
te la racconterò.  

			Siediti, mettiti comodo, rilassati.

		


		
			Madcus

			0. La fine

			
L'uomo si gettò nel vuoto senza esitazione. Il suo volo folle, elegante – all’apparenza rallentato dal largo mantello teso col braccio destro quasi fosse una robusta vela – lasciava intuire le sconfinate potenzialità della sua mente.

			La tela ruvida dell’ampio cappuccio scossa dal vento si gonfiò, trattenuta alla fronte da due dita della mano sinistra, ma non si sfilò e, dibattendosi nell’aria, lasciò intravedere un ciuffo di capelli neri e una corta barba dello stesso colore.

			Con la sua logora tenuta da combattimento blu, tramandatagli dal suo predecessore, aveva affrontato sfide leggendarie. Ma quella sarebbe stata l’ultima, se l’era imposto.

			Le mura che delimitavano la cittadella arroccata sui monti, dalle quali si era lanciato, erano altissime eppure, al momento dell’atterraggio, avvertì solo un lieve contraccolpo per l’impatto con l’arido terreno che si crepò sotto il suo peso. L’uomo sembrava avere la situazione sotto controllo nonostante fosse in ginocchio, solo dinanzi a un’intera brigata schierata per un primo assalto alla cittadella.

			Si alzò, sfoderò l’inseparabile giavellotto bianco che gli spuntava da dietro la schiena e lo conficcò a terra. Poi attese, immobile. Dietro di lui, un tonfo gli segnalò che il massiccio portone di legno della fortezza era stato serrato con una robusta spranga di ferro.

			L’avrebbe protetto da solo: poteva farlo e non mostrò segni di ripensamento. Il suo volto rimase in ombra, invisibile sotto il cappuccio che gli sfiorava le sopracciglia, eppure ogni componente dell’armata sapeva benissimo chi fosse e quanto fosse temibile.




			Il vero coraggio è in colui che è disposto
a fare l’impossibile per realizzare il possibile.

			


Una voce rauca ruppe il silenzio per incitare i soldati, pronti a fiondarsi in massa verso l’imponente entrata della cittadella. L’uomo alzò la testa di scatto, il cappuccio gli ricadde sulle spalle. Il suo sguardo glaciale parve fendere l’aria, il manto prese vita mosso da una gelida corrente innaturale e l’espressione dello stupefacente individuo si fece grave: iridi e sclere gli si accesero di un bagliore azzurrognolo.

			Allargando le braccia con cautela, assunse una posa statuaria, poi strinse le mani a pugno e irrigidì i muscoli, incurante della calca degli armigeri ormai a pochi passi da lui. Ancora un istante, e l’avrebbero travolto. D’improvviso riaprì le mani, i palmi rivolti in avanti, e un turbinio di gocce d’acqua lo avvolse per poi accrescersi a dismisura erigendogli intorno una barriera fredda e invalicabile, a giudicare dalla velocità di rotazione. Impassibile, l’uomo sparì all’interno del vortice.

			Seguì una scarica di frecce e asce che fu neutralizzata dal fragoroso flusso d’acqua, registrando un clamoroso nulla di fatto. A quel punto, gli armigeri non poterono che arrestarsi, ammutoliti e terrorizzati dal turbinio che stava per travolgerli. Mentre i soldati cercavano una via di fuga impossibile, un’incredibile onda azzurra s’infranse contro di loro.

			Quando l’acqua si disperse tra le crepe della piana rocciosa, il temerario che aveva scatenato quel putiferio riapparve, abbassò le braccia e rasserenò lo sguardo. Il suo mantello e la tenuta da combattimento, non più ondeggianti nel turbinio del vortice, erano perfettamente asciutti. 

			A quel punto, calò un silenzio assordante che piombò in ogni anfratto tra i monti intorno al valico. Poi dall’alto delle poderose mura cittadine si levarono grida di esultanza accompagnate da un inno che riempì l’aria di un’atmosfera festosa. L’uomo sorrise, il suo pubblico gli dava forza. L’attimo esaltante, tuttavia, durò meno del previsto: il Comandante dell’armata, che poco prima aveva dato il via all’azione, si fece avanti. Con estrema freddezza, superò i corpi dei soldati caduti spostandone alcuni per farsi largo con un attrezzo bianco simile al giavellotto dello sfidante. Quell’arma, chiamata “Lancia di Rel”, ne differiva solo per le estremità asimmetriche e sbeccate, come se non fossero state rifinite nei dettagli in fase di forgiatura. Con occhi penetranti di diverso colore, il Comandante puntò dritto all’eroe del momento e, fermatosi a un passo da lui, gli indirizzò uno sguardo maligno.

			Un’espressione indecifrabile accentuò le rughe sul suo volto: «Sono davvero contento di vederti in forze, peccato che debba ucciderti, questa volta. La nostra amata Làmina ne soffrirà immensamente».

			Il vociare dei sostenitori sugli spalti della rocca divenne un boato; l’uomo dalle iridi di ghiaccio distese i lineamenti lividi, strappò dal suolo la sua arma e la gettò lontano. Con un cenno del capo indicò tutto quel che si era lasciato alle spalle.

			«Madcus, non lo vedi? È finita. Questa gente mi acclama. Sei stato sconfitto…».

			Madcus sogghignò.

			Il “vincitore” soggiunse: «… ma non da me, bensì dal mio nome, urlato a squarciagola e ripetuto come un mantra in segno di ribellione. Eppure, sono consapevole che il merito della nostra vittoria non è solo mio e dei miei alleati. È anche tuo. Nemmeno riesci a rendertene conto, però ti assicuro che senza le tue follie non saremmo arrivati a tanto. Ho finalmente compreso l’intero quadro, la trama completa della nostra esistenza. Devi ascoltare le mie parole. Cerca, in qualche modo, di fidarti di me…».

			Niente avrebbe potuto scalfire la ruvida corazza che rivestiva la mente del suo bellicoso interlocutore, l’acclamato lo sapeva. Comunque, non demorse.

			«Adesso basta, siamo stanchi e sofferenti. Fa’ che questo non sia l’inizio di un nuovo, interminabile scontro. Considera un’unica certezza: la guerra rovina tutto e tutti. Fermiamoci, possiamo scegliere di non combattere».

			Madcus non rideva più, ascoltava il rivale fissandolo sprezzante. Quest’ultimo ignorò il risentimento dell’avversario.

			«Non riusciremo mai a capirci fino in fondo, ne sono consapevole. Ma voglio credere in te, nel tuo destino».

			Allargò le braccia lentamente, socchiuse le palpebre e, sgomento, s’immerse nel buio: «Se ora mi uccidi, decretando la fine della nostra rivalità, oltre ad aver fallito, avrai tolto di mezzo l’unico pazzo ancora disposto a rivolgerti parole sincere. Unisciti a me e…».

			Madcus strinse con vigore l’enorme Lancia di Rel e trapassò il torace del nemico. Riaperti gli occhi nel momento dell’impatto mortale, il trafitto ebbe la lucidità, e il desiderio, di concedere all’aguzzino un ultimo saluto, un cenno d’intesa.

			Non fu ricambiato. Crollò sulle ginocchia e si accasciò al suolo. Le sue ultime parole rimasero sospese nell’aria.

			Madcus, distaccato, strinse le labbra mormorando un flebile addio. Mentre, dall’alto delle mura cittadine, gli assediati urlavano in coro il nome del loro eroe, senza incertezze, sempre più forte…




			Un racconto avvincente inizia spesso 
con uno scontro che potrebbe segnarne la fine.
A volte, invece, capita che si tratti di un nuovo inizio.

		


		
			BEK
E avasin

		


		
			Nagi 

			1. Essere padrone 
del presente

			Correva veloce come il vento, sfidando la sua ombra, che il bagliore delle fiamme dietro di lui gli proiettava dinanzi. Il confronto, tuttavia, era impari: non ne sarebbe mai uscito vincitore; eppure, misurarsi con l’ombra che scivolava rapida sull’erba, sugli arbusti e sulle foglie secche gli dava un ulteriore stimolo per accelerare.

			In quel tardo e afoso pomeriggio, Nagi, di ritorno da una missione nella Terra dei Fuochi come messaggero, non fuggiva alla vista di uno stuolo di ordinari armigeri con cui spesso gli era capitato di imbattersi. No, stava cercando di dileguarsi da individui ben più pericolosi, i temuti Bek. Si prospettava per lui la prima grande prova e, nel suo rapido avanzare, meditava su ciò che gli avrebbe riservato il destino.

			Attraversare il Bosco di Fendir era un’impresa ardua, nella quale solo un pazzo si sarebbe cimentato. Ma in quel frangente era il solo percorso che potesse condurlo nella Terra dei Metalli. 

			Il giovane ne era consapevole; infatti, aveva cercato di seminare i Bek alle soglie del bosco. Ora il fuoco, alle sue spalle, avanzava inesorabile.

			Nagi, nella sua corsa, schivava le imponenti querce con grande agilità, benché l’edera, che infestava la foresta, ostacolasse la sua vigorosa marcia. La situazione, però, si faceva sempre più critica, peggiore del previsto. Come potevano i suoi inseguitori esercitare un controllo elementale così efficace sul fuoco? Nondimeno, Nagi non pensò di arrendersi nemmeno per un attimo. Si fidava delle sue gambe, dopotutto l’avevano sempre condotto alla salvezza. 

			Soffriva l’avvampare delle fiamme mentre ripeteva a sé stesso che i Bek erano tutt’altro che combattenti mediocri. Sbuffò, rilassò il collo contratto dalla fatica e liberò le sue residue energie. Non aveva il tempo di pensare, doveva togliersi d’impaccio in tempo utile.

			Il fronte dell’incendio si estendeva inesorabilmente. Nagi, straziato dai tagli e dai lividi, procedeva spinto dal presagio irrazionale di una morte imminente, che si stava mutando in paura.

			Il bagliore che lo inseguiva si fece così intenso da riverberarsi sulle foglie degli alberi davanti a lui. Il bosco tetro s’illuminò a giorno e l’ombra atterrita del giovane si delineò ancor più nitida sul verde degli arbusti. Nagi capì di essere perduto.

			Il fuoco lo stava inghiottendo.

			Poi una brezza gelata, e il nubifragio. Enormi gocce di pioggia scossero gli alberi e le foglie. Il suono prodotto dalla furia del fuoco e dallo scrosciare del rovescio turbò il giovane al punto da trasmettergli sensazioni di impotenza e di smarrimento. La paura prese il sopravvento. Il bosco fu sommerso da una quantità impressionante d’acqua e, prima che Nagi si rendesse conto d’avere gli stivali inzuppati, si ritrovò scagliato a terra da una folata gelida. 

			Repentinamente il diluvio cessò, così come era iniziato poco prima. Ora tutto il sottobosco era inondato, fango e fogliame ingombravano il terreno.

			Nagi era certo che nei dintorni non vi fossero fiumi o ruscelli e, per di più, al suo ingresso nel Bosco di Fendir, il cielo non aveva dato segno di precipitazioni in arrivo. Da dove provenisse tanta acqua, rimaneva un mistero. Constatò invece che il fuoco si era spento. 

			Captò lo sciacquio di passi rapidi che subito si arrestarono. L’aria si fece umida, impregnata di un vapore irrespirabile.

			Nel buio della notte, in quella parte del bosco, la luce lunare non riusciva a filtrare tra le folte fronde delle querce. 

			Nagi iniziò a percepire vaghe presenze intorno a lui. Avvertiva l’inconfondibile puzzo acre di fumo e di bruciato che impregnava gli abiti dei nemici. Il suo proverbiale sangue freddo lo abbandonò, rimpiazzato da pensieri ovvi quanto sterili.

			«Sono Bek… non posso affrontarli…».

			Troppi imprevisti, il ragazzo non poteva più seguire il programma prestabilito per il suo rientro in patria. Avrebbe dovuto improvvisare… rimanere lucido. Ma imparò che esisteva qualcosa di peggio della paura: il panico incontrollato che arrivò a penetrare in ogni fibra del suo corpo.

			Udì di nuovo i passi dei suoi inseguitori attraverso il terreno allagato. Erano vicini, troppo. 

			Una successione di rapidi colpi al fianco destro lo fece stramazzare a terra. Cercò subito di rialzarsi, bagnato e infangato. Teneva le braccia alte, i pugni serrati a proteggere il viso, singhiozzava.

			Se fosse rimasto ucciso, non avrebbe più potuto difendere la madre e la sorella adottiva. Al solo pensiero, versò copiose lacrime. Non aveva dubbi che se la sarebbero cavata anche da sole, ma in una società devastata da lotte intestine e ingiustizie, senza un uomo in famiglia, sarebbero diventate facili prede dei briganti. Era l’unico in grado di proteggerle, dal momento che suo padre era deceduto in guerra, quando Nagi aveva a malapena un anno; non riusciva nemmeno ricordarne il volto, o la voce.

			Gli occhi del giovane smisero di scandagliare l’ombra alla ricerca di luci o di sagome in movimento.

			«E se i Bek arrivassero al villaggio? Nel corso delle mie ricognizioni nella Terra dei Fuochi, non avevo mai visto un numero così elevato di combattenti in subbuglio prima d’ora, e nessuno di loro aveva mai osato entrare nel Bosco di Fendir. Fuori di qui c’è la mia casa… la fucina. No, non ci arriveranno mai, il villaggio è ben protetto. Sono tranquillo. Ma per me è finita…».

			Non aveva mai ingaggiato un vero e proprio combattimento, la sua specialità era la fuga. Se l’era vista brutta diverse volte, questo sì, ma al momento era braccato da rivali così abili che avrebbe dovuto affrontarli per forza, non poteva evitarlo.

			E Nagi non si sentiva in grado di farlo.

			«È troppo per me». Tuttavia, non voleva mostrarsi codardo, deludere la madre e la sorella, benché non potessero vederlo in azione.

			«Madre, Aila…». Premette i pugni sulla fronte, il capo chino. Sarebbe caduto sotto i colpi degli avversari, ma non si sarebbe mai arreso, avrebbe combattuto fino alla fine.

			Incassò parecchi colpi, vacillò appena. Ma, all’arrivo dell’ennesima percossa, abbassò la guardia ed espose il corpo alla mercé degli avversari. Il sapore del sangue gli invase la bocca.

			«Addio, donne della mia vita…».

			Nonostante la vista offuscata, si rese conto che, anche al buio, avrebbe saputo determinare con esattezza la posizione dei due nemici e intuirne sul nascere gli attacchi in arrivo. Ma non ci badò. Ormai era finita.

			Un calcio in pieno petto lo scaraventò contro il tronco possente di una quercia, che scricchiolò all’impatto con la sua schiena.

			«Un colpo fiacco, tutto sommato… Forse il loro intento non è quello di uccidermi». Nagi riprese fiato. Suo malgrado, i due Bek non si decidevano a chiudere la partita. 

			Una voce grave e tonante interruppe i suoi pensieri di rassegnazione. «Calmati, ragiona, puoi farcela».

			Nagi sgranò gli occhi, un brivido di terrore lo attraversò: era certo che quella voce non fosse frutto dalla sua immaginazione. Proveniva da dietro la quercia alle sue spalle.

			Riusciva quasi a immaginare la terrificante figura che aveva pronunciato quelle parole. I Bek cessarono di martoriare il corpo indifeso di Nagi, colti anch’essi di sorpresa da quella presenza.

			Di nuovo risuonò la voce, ora più scandita, quasi fosse un rimprovero. «Non distrarti!».

			Incassati altri pugni al volto e ai fianchi, Nagi cadde di nuovo a terra. Ma non perse i sensi.

			Una rapida successione di calci lo fece urlare. Era in balia degli eventi. Un fischio assordante gli riecheggiò nelle orecchie.

			I Bek, confabulando tra di loro, iniziarono a trascinarlo, supino, per le braccia tra il limo e i rami spezzati. La loro lingua non era poi così diversa dalla sua, Nagi la comprendeva alla perfezione. Si rese conto di essere più lucido di quanto credesse, ma in quel momento non riusciva ad afferrarne le parole, a causa del sibilo che gli trapassava il cervello. Percepì tensione negli scambi verbali tra i due e gli fu facile intuirne la causa. 

			Gli aggressori si erano arrestati nel momento in cui le fronde della quercia alle loro spalle si erano aperte lasciando filtrare la luce lunare, mosse apparentemente dai misteriosi poteri mentali dell’intruso che si era spostato a fianco del tronco.

			Nagi, rivolto verso l’albero, scorse una sagoma indistinta. Un uomo, a giudicare dall’ampiezza delle spalle, con un cappuccio, una lunga veste e una specie di bastone affusolato. L’arma, ravvivata dal chiarore della luna, emanava un debole bagliore. 

			Lo sconosciuto pronunciò ancora qualche parola con voce pacata, come un padre intento a impartire i suoi insegnamenti al figlio: «Sfrutta le tue capacità e, ricorda, non esistono limiti».

			Nagi conosceva fin troppo bene quell’adagio, la madre amava ripeterlo continuamente. Così, cullato da una gradevole sensazione di calma, ebbe un sussulto di nostalgia. Era sereno.

			Nel frattempo, tornate le fronde nella loro posizione naturale, l’estraneo sembrò smaterializzarsi nell’oscurità, dissolvendosi nel vapore denso che ancora aleggiava tra gli alberi.

			Uno dei Bek sguainò il pugnale con l’intento di uccidere Nagi e lanciò un grido. Diresse un fendente sul ragazzo ancora a terra. Ma Nagi, tornato consapevole di quel che accadeva intorno a lui, si era rinfrancato e i dolori erano scomparsi. L’apparizione dello sconosciuto e il ricordo del detto che aveva pronunciato, al quale era legato fin da bambino, l’avevano confortato.

			Ora sapeva di poter tornare a casa, doveva solo costringersi a essere padrone del presente. 

			«Aila... madre, non mi arrendo».




			Non mi rivelò mai come fosse riuscito a sfuggire ai Bek.

			So solo che nessuno ebbe più notizie di quei due,
nemmeno i loro compagni della Terra dei Fuochi.

			Quel che emerse con certezza, quella sera, 

			fu che Nagi avrebbe fatto la differenza, un giorno:  

			superando ogni limite, con le parole della madre

			impresse nella mente, realizzando l’impossibile…

			e oggi, mentre ti racconto la mia storia,

			posso dire che sono stato, e sono, fiero di lui. 

		


		
			Nagi

			2. Significa 
dare importanza

			La curiosità di Nagi superava di gran lunga la stanchezza e l’affanno che si palesavano nella sua voce. «Signor Zesh, perché andiamo in questa direzione?».

			«Ti ho ripetuto mille volte di non chiamarmi “Signore”, chiamami solo Zesh. E non rallentare…».

			«Va bene, “Zesh”». Nagi ritrovò lo slancio nella corsa, a dispetto della fatica che, nel tardo pomeriggio, gli indolenziva i piedi e le caviglie. 

			«Sostiamo per una notte a Gestre. È un borgo in mezzo al nulla, conosco bene il Capitano del Consiglio in carica, nessuno verrà mai a cercarci. Con le monete che tintinnano nelle vostre sacche da viaggio potremo di certo pernottare da gran signori, anche se fossero tutte Grinchie di bronzo».

			«Nient’affatto. Non possiamo correre il rischio di farci notare solo per una notte di riposo. E poi il Capitano Utolp è uomo di solidi principi morali. Non coinvolgiamolo in questioni problematiche, gli risulterebbe difficile mentire, se messo alle strette. Proseguiremo fino al calar del sole».

			Zesh viaggiava a cavallo di Ofelia, una splendida giumenta nera dalla criniera bianca, misteriosa quanto fedele. Nagi non si era mai imbattuto in un animale di tale possanza e intelligenza, nonostante avesse visto e montato parecchi cavalli. 

			Il giovane si rassegnò: avrebbe corso fino a sera. Puntò lo sguardo alla sua destra: l’esteso muro grigio, detto “Baluardo Ferreo”, era considerato invalicabile data la sua altezza smisurata. Visto da quell’insolita prospettiva, pareva diverso e meno imponente di quanto non fosse in realtà. La certezza di poterlo individuare facilmente gli dava un senso di sicurezza. Negli anni in cui aveva viaggiato, a piedi o a cavallo, quella colata di metallo era divenuta un punto di riferimento insostituibile. Per molti conterranei invece era un monito che destava inquietudine, soprattutto perché, di tanto in tanto, qualcuno scorgeva la sagoma della Bestia abominevole che dimorava sulla sua sommità: un quadrupede mostruoso. O almeno così si diceva. Anche Nagi l’aveva avvistato, ma quell’essere aveva stimolato in lui solo la curiosità di scoprirne l’origine e la natura.  
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In quei giorni, stranamente, aveva capito di provare nostalgia per quella barriera. «Certo», ragionò, «che essere lontani dal Baluardo Ferreo significa trovarsi distanti da Valmìr».

			Erano ormai sessanta giorni che non rivedeva la sua casa e la sua famiglia. Dopo quella notte tutto era cambiato. Perso nei suoi pensieri, rallentò di nuovo. Una bastonata gli scosse le scapole. Nagi finse di non affliggersi, ritrovò la concentrazione e allungò il passo.

			«Non volete proprio dirmi dove siamo diretti, Zesh?». 

			La pazienza di quest’ultimo rasentava spesso lo zero. «Parli un po’ troppo per i miei gusti. Andiamo da questa parte perché l’ho deciso io. Risparmia il fiato, la strada è ancora lunga».

			Zesh era severo, eppure l’allievo stimava il maestro, e non ne aveva paura; anzi, cercò subito di seguirne gli insegnamenti. Per prima cosa, il mentore gli aveva spiegato che molti degli abitanti della Terra dei Metalli, potenzialmente, erano in grado di esprimere doti fisiche straordinarie, ma solo se le avessero coltivate con dedizione.

			E Nagi era uno di quegli individui, non che fosse un segreto. Per questo riusciva a correre tanto veloce e così a lungo, e ad assimilare in fretta le tecniche di combattimento più complesse. Doveva sfruttare le sue qualità, Zesh glielo ricordava di continuo.

			«La tua forza ci sarà utile per fronteggiare i Bek, di sicuro gli individui più pericolosi dell’intera Terra dei Fuochi». 

			Lo scontro, comunque, si sarebbe sviluppato su due piani differenti, perché i Bek possedevano caratteristiche opposte alle sue: esili e di bassa statura, compensavano le carenze fisiche con le loro prodigiose attitudini mentali. Tali abilità li rendevano capaci di dominare il fuoco come se fosse un prolungamento del loro corpo. 

			L’esperienza vissuta da Nagi nel Bosco di Fendir, con due di loro, aveva messo in chiaro come le capacità di alcuni Bek avessero effetti devastanti.

			«Nessuno mi coglierà di nuovo impreparato!» decise risoluto quel pomeriggio, serrando i pugni durante l’estenuante corsa. Alla fine, riuscì a togliersi dalla testa l’idea che la brutta avventura nella foresta fosse stata solo un incubo. Doveva abituarsi all’idea, benché sapesse che la confusione e la mancanza di lucidità lo avrebbero accompagnato per molto tempo ancora.

			Sperava d’essere destinato a percorrere la strada verso la realizzazione di sé. Una via, magari scomoda e piena di buche, ma comunque praticabile purché lo coinvolgesse, lo entusiasmasse e gli offrisse un obiettivo preciso, al di là della mera sopravvivenza. 

			Con inaspettata saggezza, pose fine alle fantasie e alle divagazioni associate al suo innato ottimismo, dato che in quel momento erano fin troppi gli aspetti della vita ancora da scoprire, innumerevoli come le domande che rivolgeva di continuo a Zesh e che il maestro ignorava senza rimorsi.

			«Siete stato voi, quella notte, a scatenare la furia dell’acqua per spegnere le fiamme appiccate dai due Bek?».

			Zesh cercò di eludere la domanda ribadendo concetti ormai assodati: «Ragazzo mio, non so fino a che punto tu fossi cosciente in quel momento: eri in preda al panico. Le nostre conoscenze riguardo al controllo degli elementali sono scarse e di dubbia origine: le fiamme, comunque, possono essere padroneggiate solo dagli abitanti della Terra dei Fuochi, eppure non tutti coloro che presentano determinati tratti – pelle scura, occhi marroni e capelli neri o rossi – manifestano un tale potere. I più promettenti, cioè i fortunati discendenti delle famiglie predisposte al dominio del fuoco, vengono sottoposti a un addestramento intenso. A differenza di quanto avviene nella nostra patria, si viene proclamati Bek solo a seguito del “Battesimo dei Fuochi”. Da noi, invece, chiunque, si distingua in battaglia per la forza fisica e il valore viene definito “Avasin”, ossia un componente della cerchia ristretta dei combattenti di eccellenza».

			Ma Nagi sapeva leggere tra le righe. Aveva la sensazione che quelle nozioni fossero incomplete e che Zesh non fosse natio della Terra dei Metalli. Così rimuginò sulle storie che Làmina narrava a lui e ad Aila.




			«… Il Signore dei Ghiacci e dei Fuochi fomentava il caos nelle nostre terre, finché un eroe impavido si oppose alla sua tirannia.

			Per anni, quest’ultimo lo combatté, cercando di porre un freno ai contrasti, che sfociavano regolarmente in guerre interminabili. 

			E ci riuscì...».

			


«Dunque, un tempo esisteva qualcuno in grado di governare anche l’acqua. I racconti di mia madre avevano un fondo di verità, malgrado le mie ricerche mi abbiano sempre fatto credere il contrario». 

			Nagi riprese ad approfondire le informazioni in suo possesso, ma l’intelletto non riusciva a dar loro un senso compiuto. Il suo unico credo risiedeva nel Metallo, così come quello dei suoi avversari nordici si fondava sulle proprietà del Fuoco.

			«Eppure esisteva un terzo elemento... l’Acqua?».

			Non sapeva darsi una risposta.

			Il cordoncino che portava alla nuca, scosso dall’ondeggiare prodotto dalla corsa, si allentò sciogliendo una lunga ciocca nera. Nagi si sistemò i capelli con una mano, distolse gli occhi azzurri dal terreno e rimirò il paesaggio circostante: pianure, colline, rigagnoli, boschetti e animali selvatici. Uno spettacolo incantevole costellato di villaggi e città, e sovrastato da un cielo luminoso. La temperatura mite e le precipitazioni, modeste ma regolari, garantivano una vita più che accettabile in quella parte del mondo.

			Nagi presumeva che Zesh lo stesse conducendo a Bregma, la capitale della Terra dei Metalli. Il giovane non ci aveva mai messo piede e di rado aveva consegnato missive in quella zona, poiché i suoi doveri di messaggero l’avevano condotto quasi sempre verso il confine, o addirittura oltre, all’interno della Terra dei Fuochi. Se davvero Bregma era la meta, i giorni di viaggio sarebbero stati ancora molti.

			Sul far della sera, il luogo che per quel giorno avrebbe dato tregua alle gambe e ai polmoni di Nagi non era ancora in vista o, meglio, non era ancora stato individuato da Zesh, che forse non ci stava nemmeno pensando. Ma, tra lo stupore di Nagi, fu proprio il maestro a rompere il silenzio.

			«In pochissimi sanno chi sei davvero. A dirla tutta, non lo sai nemmeno tu. Questo ci dà un vantaggio. Per il momento nessuno è sulle nostre tracce, quindi, potrai tranquillamente continuare ad addestrarti al mio fianco. Risponderò alle tue domande a tempo debito, ora non puoi distrarti. Sopporta la fatica e progredisci, oppure fallisci provandoci. Non hai scelta, sarà questa la tua nuova vita».




			«Sfrutta le tue capacità e, ricorda, non esistono limiti». 

			


Le parole pronunciate da Zesh durante il loro primo incontro nel Bosco di Fendir, rammentate spesso da Nagi, rafforzavano la sua dedizione e il suo impegno.

			«Agli ordini!». Si asciugò il sudore dalla fronte con l’avambraccio. Era deciso ad apprendere, a capire.

			«Quando avrò portato a termine l’addestramento, risponderete a ogni mia domanda. Mi avete dato la vostra parola».

			Zesh non rispose.




			¬¬¬

			


Passati altri trenta giorni, il ragazzo aveva abbandonato il tono formale e ormai dava del tu al maestro, mentre il viaggio proseguiva senza intoppi e spesso con un certo entusiasmo.

			Nagi si era accorto di un dettaglio che Zesh mascherava con abilità: zoppicava. Non l’aveva mai visto correre, smontava di rado dalla fedele Ofelia e, quando lo faceva, spesso rimaneva fermo e aggrappato alla giumenta. L’impressione che Zesh avesse un’età veneranda guadagnava terreno, giorno dopo giorno, nelle riflessioni del giovane.

			Sì, perché scorgere per intero il viso dell’uomo, che quasi mai sollevava il cappuccio, era un’impresa. Un mattino intravide un braccio scoperto del mentore: era pieno di tatuaggi. Linee scure e sottili si intersecavano sulla pelle, lasciando ben pochi spazi liberi. Fu una sorpresa che stuzzicò l’interesse del giovane, il quale però non poté meditarci sopra a lungo. Non aveva tempo per pensare: era sotto pressione, doveva impegnarsi al massimo.

			Il maestro apprezzava la tenacia dell’allievo e si riteneva soddisfatto. Certo, non lo dava a vedere, eppure i rapidi progressi di Nagi sovente lo lasciavano stupito: si potevano già cogliere i primi frutti dell’addestramento.

			Fino a quel momento, il ragazzo si era limitato a temprare il fisico e la mente a livelli mai raggiunti, tra giornate di corsa senza sosta, combattimenti simulati, notti insonni, silenzi protratti per settimane, lancio di pietre e arrampicate sul Kanuga… a quel punto, però, doveva affinare la pratica del combattimento corpo a corpo.

			E l’idea di portare un colpo a Zesh lo faceva rabbrividire. Addestrandosi in famiglia, con la madre e Aila, aveva provato a sé stesso di avere coraggio, talento e destrezza. 




			«Tutti contro tutti!». Làmina sfoderò uno spadone di legno annunciando l’inizio immediato dell’addestramento.

			«Oggi, combattimento sul campo, impugnate le armi!».

			Nagi sorrise volteggiando il suo lungo bastone levigato. 

			Aila agganciò un piccolo scudo di metallo grigio a un supporto allacciato all’avambraccio. «Vi stenderò entrambi senza fatica», azzardò per farsi coraggio, strizzando un occhio alla madre.

			Nagi ridacchiò, notò i cenni di intesa tra le due donne e si preparò ad affrontarle contemporaneamente. Arretrò di due passi e si posizionò al centro del prato sul retro della fucina. Voleva tutto lo spazio possibile intorno a sé. Piegò le gambe leggermente e fece roteare il bastone sfiorando l’erba, per poi bloccarlo dietro la schiena.

			«Ho capito, mi toccherà sudare!».

			


A quel punto, però, doveva dare a Zesh una dimostrazione pratica del suo valore. Il maestro lo punzecchiò in tono scherzoso. «Su, ragazzo, mostrami quello che sai fare, mettici tutto l’impegno che puoi. Non ho intenzione di ucciderti, tranquillo».

			Nagi fu colpito da quelle parole. Zesh gli tese un bastone lungo e sottile, raccolto strada facendo, poi rimase immobile, disarmato, in posizione di attesa. Voleva concedere al giovane la prima mossa. 

			La preoccupazione che facesse davvero sul serio aumentò, riflettendosi sul volto del ragazzo in un’espressione attonita. La sensazione sgradevole di avere le gambe molli completò l’opera: era terrorizzato. Chiuse gli occhi e si fece forza.

			Tirò un profondo sospiro e immaginò di stringere il bastone del maestro, sottile, bianco, simile a un giavellotto. La tenuta di tessuto blu del suo mentore, scura e ruvida, usurata dal tempo ma ancora splendida, odorava di pioggia. Se fosse stato lui a indossarla, quantomeno avrebbe potuto nascondere lo sguardo sotto l’ampio cappuccio per intimidire l’avversario. 

			Tornato di nuovo alla realtà, Nagi svuotò i polmoni, piantando saldamente i piedi a terra. Balzò verso Zesh, deciso a combattere. Ma la determinazione non sempre implica abilità, né porta necessariamente al successo: quel pomeriggio, Nagi andò incontro a una completa disfatta. 

			A fine giornata, il giovane cominciò a rimpiangere “le carezze” ricevute dai due Bek nel Bosco di Fendir. Il giorno seguente, gonfio di lividi e indolenzito ma senza dire una parola, procedeva al fianco del maestro, che galoppava più veloce del solito. Da quel mattino in poi, la corsa durante gli interminabili spostamenti divenne per il ragazzo un piacevole intermezzo tra una seduta di addestramento e l’altra. Poteva svagarsi, dimenticare tutto il resto e pensare ad Aila.

			«Non sei concentrato». Zesh sembrava distaccato, eppure si accorgeva di tutto.

			Nagi, colto in fallo, accelerò. «Sto solo correndo, quindi penso ad altro per ingannare la fatica».

			«Ingannare la fatica?!». Zesh lasciò le redini stizzito, Ofelia non fece una piega e proseguì.

			Il giovane, che stava abituandosi alle ramanzine del maestro, alzò lo sguardo e sorrise. «Ecco un altro rimprovero in vista». E infatti arrivò puntualmente.

			«Come ogni altra sensazione, fa parte di te. Benché sia sgradevole, può diventare tua amica. Affrontala, combattila, portala dalla tua parte, poi sfruttala per dare qualcosa in più. Questo significa dare importanza alla fatica. Riconoscendone il valore, potrai superare i tuoi limiti e migliorare te stesso».

			Zesh accarezzò la criniera bianca e ispida della giumenta. «D’altronde, la giusta motivazione è utile, a volte determinante, quindi pensa pure».

			Di frequente, Nagi rimaneva perplesso di fronte ai ragionamenti del mentore, che gli parevano sorretti da una logica incomprensibile.

		


		
			Nagi

			3. Affinché 
tu possa imparare

			Nagi cominciava a perdere il conto dei giorni, quasi cento dall’inizio del viaggio. Zesh ripiegò più volte il foglio di carta logora che riempiva spesso di misteriose annotazioni e si allontanò nell’ombra.

			«Ora dormi, riposa. Domani muoveremo verso Bregma». Lo fermarono le parole del ragazzo, coricato sull’erba con gli occhi puntati al cielo stellato.

			«Dimmi, Zesh, mia madre sta bene? Ho un brutto presentimento. Se chiudo le palpebre e mi abbandono al sonno, vedo Valmìr in fiamme. È il mio villaggio, la mia gente…»

			Il maestro, riavvicinatosi al fuoco, fissò le braci morenti, accarezzò il muso della fida giumenta e poi salì con lo sguardo fino al lontano Baluardo Ferreo che si stagliava all’orizzonte.

			«Il villaggio è andato distrutto quella notte, ho dovuto fare una scelta: Valmìr o te. Se te l’avessi detto, ti saresti precipitato a cercare tua madre. Al momento, però, abbiamo un altro obiettivo imprescindibile».

			Nagi si alzò di scatto.

			«Conoscendo il pericolo che si stava abbattendo su mia madre, saresti dovuto rimanere con lei!» sbraitò il giovane all’improvviso, dando un colpo di tosse. Era furente eppure riuscì a contenersi. «Non so nemmeno quale sia il nostro obiettivo, quindi me ne infischio dell’addestramento… Dobbiamo trovarla... devo trovarla, non posso attendere oltre».

			Nagi era così ansioso che avrebbe voluto correre lontano, ma non aveva la forza di muoversi. Zesh fece un passo verso il giovane barcollando, si sfilò il cappuccio e riprese la conversazione in tono pacato eppure fermo.

			«Proprio perché la conosco bene ho deciso di abbandonare il villaggio. Tua madre sapeva d’essere stata fin troppo tenera nell’addestrarti, mi avrebbe decapitato all’istante se fossi rimasto a Valmìr invece di venire a cercarti per poi portarle notizie rassicuranti sul tuo conto. Il tempo che ci ha donato è l’unica risorsa che abbiamo affinché tu possa imparare a difenderti. Non buttiamo al vento i tuoi progressi. Giunti a Bregma, sarai pronto? Forse. Ma su una cosa posso darti l’assoluta certezza, ragazzo: Làmina in battaglia è più forte di quanto immagini. Mollare l’addestramento adesso per cercarla sarebbe solo una perdita di tempo. Se la starà cavando meglio di noi due. Inoltre, Aila è con lei».

			«Come conosci il nome di mia sorella? Non ti ho mai parlato di lei, maledizione!» esplose esterrefatto Nagi, senza accorgersi che il volto dell’anziano mentore, scoperto a dispetto delle sue abitudini, era corrucciato per via dell’arroganza del suo giovane discepolo.

			Esaurita la pazienza, i consigli rassicuranti di Zesh divennero ammonimenti, ordini. «Io so tutto. Dormi!».

			Nagi riprese a guardare gli astri, stizzito e turbato. Il mentore non aggiunse altro e si dileguò tra gli alberi, come ogni notte.




			L’indomani, alle prime luci dell’alba, Nagi fuggì.

			Ovviamente, se fossi stato presente
non l’avrei lasciato andare da solo: 
il ragazzo aveva già appreso molto nei mesi passati 
lontano da casa, ma non era ancora pronto.

			Così nessuno intervenne per fermarlo. 
Il destino avrebbe seguito il suo corso...

		


		
			Nagi 

			4. Renderò partecipe

			Nel giro di una sola notte, il vigore della gioventù tornò a scorrere nei polmoni e nei muscoli di Nagi. Quella mattina si sentiva motivato come non mai, tanto che il sole cocente e il lungo tragitto da coprire non lo preoccupavano affatto.

			Immerso nei suoi pensieri, e solo, per la prima volta dopo mesi passati in compagnia di Zesh, correva leggero e agile in direzione di Valmìr, verso casa. 

			Non era affaticato, sarebbe potuto avanzare a quella velocità per diversi giorni; il suo corpo, tonico e vigoroso grazie all’addestramento, rispondeva agli stimoli ed era pronto a mettersi alla prova. Raccolse i capelli a coda di cavallo sulla nuca per poi legarli alla bell’e meglio con lo stelo flessibile di una pianta. Erano troppo lunghi, spesso fastidiosi, ma non voleva accorciarli.

			Sfrecciava all’ombra dei pini che costeggiavano il fiume, quando s’imbatté in una macchia di vegetazione chiaramente bruciata. «Un incendio spontaneo?». 

			Chissà!? Nagi, perplesso, si morse il labbro inferiore con gli incisivi. Gli incendi erano un avvenimento raro nella Terra dei Metalli, dove il clima lussureggiante donava alle piante una bellezza perenne. Eppure, quelle chiazze annerite sull’erba e i tronchi abbattuti e riarsi... Si impose di non indugiare oltre, voleva rimanere concentrato sul suo obiettivo. Poi con la coda dell’occhio intravide un individuo accasciato ai piedi di un tronco. Ne fu contrariato, forse avrebbe dovuto tenere la testa china, così non se ne sarebbe accorto. Fece ancora molti passi prima di persuadere le gambe a fermarsi. Il suo buon cuore gli imponeva di valutare da vicino la situazione. Una sensazione inquietante lo colse mentre tornava indietro. Oltre i rami e gli aghi verdi dei pini, il fiume era straripato, invadendo il prato adiacente.

			«È esondato solo in quel punto? E a seguito di cosa?».

			I dubbi non lo fermarono, raggiunse il ferito. Notò subito una lacerazione al costato, sul fianco destro. Ma credette di percepire anche il suo battito cardiaco e si chinò per accertarsene: fortunatamente, era solo privo di sensi.




			Kiri e Raizen, i due maldestri compagni d’avventura di Nagi, lo trasportavano, semisdraiato a mezz’aria. Sguazzavano, immersi nella palta fin sopra le ginocchia. Per l’intero tratto confidarono nella benevolenza dei venerati Metalli affinché nessun nemico sopraggiungesse. Altrimenti non avrebbero avuto scampo.

			«Forza Kiri, più veloce, sta perdendo troppo sangue». Raizen era preoccupato e ansimava. Era più prestante di Kiri, ma non sopportava la pressione nei momenti critici, l’ansia lo divorava. Di conseguenza, incoraggiava l’amico per spronare sé stesso.

			«Ragazzi non è niente, state tranquilli, portatemi a casa in fretta e vi darò dieci Grinchie d’oro». Nagi li rassicurava ma in volto era spaventosamente pallido, la sofferenza aveva scavato solchi profondi sotto i suoi occhi spenti. Teneva duro per non perdere i sensi.

			Attraversando le impervie Colline Boscose, mentre cercava di raggiungere la via di comunicazione più sicura verso la Terra dei Metalli, un nemico l’aveva colto alla sprovvista colpendolo con un dardo scoccato da buona distanza. Un profondo squarcio ora gli deturpava la parte interna della coscia destra. 

			Un laccio improvvisato, ricavato da Nagi stesso da una manica della sua giubba, stringeva la gamba appena sotto il pube. Questo espediente gli aveva permesso di proseguire la corsa e di allontanarsi da un manipolo di soldati della Terra dei Fuochi armati di spade, scudi allacciati al braccio e balestre. 

			«La Palude di Sangue ti ha graziato quest’oggi. Si dice che questo pantano porti sventura, eppure ti abbiamo trovato non appena arrivati sul posto».

			Raizen incoraggiava l’amico a rimanere vigile e cosciente. Raggiunsero i cavalli e, di gran carriera, abbandonarono l’acquitrino. Piegando a ovest, imboccarono la strada per Valmìr. Non ci misero molto a capire che le condizioni di Nagi erano troppo gravi e che non sarebbero mai arrivati in tempo a destinazione. Quando il giovane perse i sensi, gli amici abbandonarono ogni speranza. Poi, in lontananza, qualcosa attirò la loro attenzione: una figura indistinta che armeggiava al fianco di un destriero.

			Raizen era pazzo di gioia: «La Via dei Metalli ci ha guidati… possiamo ancora farcela! Forza, corriamo!... È Làmina!».

			La donna era andata incontro ai due ragazzi non appena aveva appreso la notizia della loro partenza. Li aveva avvistati in lontananza: uno di loro trasportava un corpo riverso sulla sella. A giudicare dalla loro velocità, dedusse che si trattava di un ferito. Aveva già predisposto il necessario per intervenire. Attese l’arrivo dei ragazzi.

			«Làmina, Nagi è ferito a una coscia, ha perso moltissimo sangue!» si affannò a spiegare Kiri. Raizen depose Nagi sul prato. Làmina si prese subito cura di lui e, per prima cosa, valutò l’entità della lesione.

			Era esperta, più abile di un guaritore nel curare le ferite. Nagi, percepita la sua presenza, riprese conoscenza.

			«Comunque, ho recapitato il messaggio…».

			Sollevate le spalle appoggiando entrambi i gomiti al terreno per mantenere il capo diritto, prese a fissare la madre, sofferente ma compiaciuto.

			Làmina dapprima lo ignorò, poi gli lanciò una veloce occhiata in viso.

			«Zitto».

			Le mani della donna si muovevano rapide e precise. «Visto che sei rinvenuto, approfittane, guarda e impara».

			


Nagi riuscì ad arrestare l’emorragia e trasportò il ferito al riparo di un vecchio capanno diroccato. La stanchezza cominciava a farsi sentire.

			Aveva impiegato tutto il pomeriggio per curare l’uomo e per trovare un rifugio dove passare la notte. Il sole sarebbe tramontato a breve.

			Il ferito pareva stabile. Il respiro era regolare, il sonno tranquillo. Nonostante la luce fioca, Nagi intravide il Baluardo Ferreo da una finestra sgangherata. Il che lo rilassò. Coricato su quello che un tempo era un comodo giaciglio, si addormentò soddisfatto in un baleno.




			¬¬¬

			


L’indomani, appena sveglio, Nagi prese a scrutare l’uomo ancora incosciente. Ora poteva farlo con calma. Lo sventurato aveva la carnagione molto simile alla sua, d’un pallore argenteo. Fu la prima cosa che notò. L’abbigliamento leggero, composto da indumenti grigi e azzurri sovrapposti, non lo qualificava di certo come un soldato. Sembrava un mercante – ma scartò subito questa possibilità – o forse un Bek. Nagi, tuttavia, non riuscì a cogliere affinità con gli indumenti tipici della Terra dei Fuochi.

			«Se non sei un soldato, non sei un mercante e non sei un Bek, come ti sei procurato una ferita del genere?» ragionò. Si passò una mano tra i capelli sciolti, prese una breve pausa e si massaggiò la nuca, poi rilasciò la chioma e sbuffò.

			Non riusciva a inquadrare lo sconosciuto. «Ha un corpo così robusto che farebbe invidia ai combattenti più arditi della mia terra, ma non indossa armi e, si sa, un Avasin non si separa mai dalle sue ferraglie... Da dove viene, dunque?».

			La curiosità del giovane cresceva, la mancanza di appigli per formulare un’ipotesi lo tormentava. L’uomo aveva capelli scuri, crespi e corti, sopracciglia folte e un’espressione grave scolpita in volto che gli dava un’aria riflessiva e cupa, benché fosse dormiente. 

			Poi, il giovane spostò l’attenzione sui tatuaggi: su un braccio si presentavano neri e armoniosi, sull’altro invece erano bianchi e rigonfi come tessuto cicatriziale, tanto da sembrare estranei al suo corpo. Spuntavano da sotto l’abito smanicato sulle spalle e andavano a interrompersi sui polsi in corrispondenza di due bracciali neri, massicci e cangianti.

			«Zesh in confronto ne ha ben pochi di tatuaggi. Alcuni, quelli scuri, mi sembrano simili a questi». 

			Sulla spalla sinistra, Nagi scoprì le tracce di una sostanza sottile, nera e coriacea, in contrasto con il resto dell’abbigliamento, pareva il rimasuglio di uno spallaccio tipico dei Bek dei Fuochi, elemento immancabile sulle loro tenute da combattimento. 

			Su un lato del corpetto, una tasca segreta, appena rigonfia, attirò Nagi, che infilò con cautela le dita nello scomparto per estrarne una manciata di monete di vari colori, dimensioni e fattura. Le raffigurazioni sui dischetti circolari erano simboliche: alcune rappresentavano tre pepite di metallo, altre una fiamma e altre ancora una goccia.

			«Grinchie d’argento e di bronzo, Fiorde d’oro, addirittura. Costui commerciava con la Terra dei Fuochi, è sicuro. Ma quest’altra moneta non l’ho mai vista. Il motivo a rilievo è… a forma di goccia…».

			Le ripose tutte nella tasca, meno una tra quelle sconosciute. La rigirò più volte tra le dita.

			«Ecco le prove che cercavo».

			S’accorse di non percepire più il sibilo del respiro dell’uomo, il torace pareva immobile. Infilò lo spicciolo di bronzo nel taschino più riposto del suo corpetto e si inginocchiò per rilevare il battito al malcapitato. Non appena pose l’indice e il medio sul collo dell’uomo, notò altri fregi scuri, ma non ebbe il tempo di scoprire altro.

			Svegliatosi di soprassalto, il ferito afferrò con decisione il polso di Nagi.

			«Chi sei?…» strepitò con voce rabbiosa. I suoi occhi non potevano passare inosservati: l’uno era ceruleo, l’altro ambrato. Prima che potesse avere una risposta, l’uomo osservò meglio il ragazzo e assunse un’aria stupita. Lasciò la presa.

			«Sono quello che ti ha salvato la vita». Nagi reagì piccato alzandosi in piedi. Aveva l’avambraccio arrossato, segnato dalla stretta ferrea del suo sfortunato interlocutore.

			Rincarò la dose senza timore: «Un grazie sarebbe gradito, ho perso un giorno di viaggio per causa tua».

			Lo sconosciuto cercò di mettersi a sedere. «Ragazzo, smettila di fare il gradasso e dimmi qual è il tuo nome».

			«Nagi». Arretrò d’un passo. «E – accidenti! – la riconoscenza non è proprio il tuo forte. Comunque, non posso trattenermi oltre, addio».

			Assicurò l’otre pieno d’acqua del fiume alla cintura dei pantaloni, legò i capelli dietro il capo, infine strinse i lacci degli stivali.

			«Dove sei diretto?». La voce dell’uomo si era fatta suadente, mentre fissava la fasciatura, ben stretta e pulita, che gli cingeva il torace.

			«Valmìr».

			«Sai che il villaggio è stato completamente raso al suolo, vero?».

			Nagi interruppe per un attimo i preparativi, poi scrollò la testa e riprese: «Devo tornare. Mia madre e mia sorella mi attendono, non posso abbandonarle».

			«Ragazzo, se qualcuno è scampato, non è rimasto al villaggio, te lo assicuro. A Valmìr troverai solo guai. Sei stato gentile con me, voglio aiutarti… a modo mio. Stai per diventare un combattente, giusto? Lo si capisce dai tuoi muscoli tonici e dal tuo sguardo.Ti addestrerò. Ti renderò partecipe dello sconfinato potere dell’acqua».

			A quelle parole, tanti piccoli indizi cominciarono a delinearsi nella mente di Nagi.

			Il ragazzo, ora in grande soggezione, senza un preciso motivo, smise di dare del tu all’uomo.

			«Quindi non mi sbagliavo, voi non siete uno qualunque, da dove venite? Qual è il vostro nome?»

			«Accetti la mia offerta oppure no? In sette giorni a partire da oggi, ti insegnerò tutto il possibile».

			Nagi era eccitato e, al tempo stesso, spaventato. Non voleva tradire Zesh, ma doveva capire.

			«Accetti?».

			Nagi fissò il vuoto senza rispondere.

			«Accetti?!».

			Il tono veemente dell’uomo lo intimorì.

			«Accetto!» decise di slancio, messo alle strette.

			Mentre si alzava, l’uomo sembrava più imponente, più autorevole. Il ragazzo aveva provato una sensazione simile al suo primo incontro con Zesh.

			Ora in piedi, dinanzi a Nagi, il nuovo mentore lo faceva sembrare piccolo e indifeso. Sostenere lo sguardo di quegli occhi, di diverso colore e tanto espressivi, non era facile.

			«È un piacere conoscerti, il mio nome è Madcus e provengo dall’altro lato del Baluardo Ferreo».

			Nagi rimase di stucco e Madcus gli fece cenno di seguirlo fuori dal capanno. Una volta usciti, Nagi si rese conto che alla sua sinistra era situato il piccolo, ma profondo, Lago di Lein.

			Madcus si avvicinò.

			«Se entro il calar del sole non sarai uscito da quella “pozzanghera” potrai ritenerti libero, non ti insegnerò più nulla». Una semplice pacca sulle spalle gli bastò per scaraventare il giovane nel laghetto.

		


		
			Nagi

			5. Qualcun altro 

			Il crepuscolo incombeva sul paesaggio e Nagi cominciava a perdere le speranze. Quasi allo stremo, cercò invano di raggiungere la riva per l’ennesima volta. 

			Le braccia e le gambe pesavano come enormi colonne di pietra, i muscoli stentavano a rispondere ai comandi. Ondate incessanti di aghi di ghiaccio ostacolavano i suoi movimenti. Anche sott’acqua, la corrente era intensa. Per quanto si sforzasse, era ancora al centro del piccolo Lago di Lein.

			Madcus si sgolava dalla riva. «Sono stufo, speravo che mi avresti divertito di più». 

			Poi, un ghigno sgradevole si impresse sul suo volto. «Vorrà dire che riproverai domani mattina. Ma rimani lì, non ti azzardare a uscire».

			E se ne andò.

			Nagi rimase muto, faticava a nuotare e provò a rilassarsi, galleggiando sul pelo dell’acqua.

			«Non chiuderò occhio, questa notte, come pretende che ci riesca domani se ho fallito oggi!? Ci è mai riuscito qualcun altro?».

			Demoralizzato, si passò una mano bagnata sul viso.

			«Forse sto perdendo di vista i miei obiettivi. Affrancatomi dalla tutela di Zesh, ecco dove mi ritrovo. Che fare? Scappare? Tornare al villaggio, come avevo previsto?».

			Non dovendo più faticare nel lottare contro le onde ghiacciate generate da Madcus, Nagi cominciò a percepire quanto l’acqua fosse gelida.

			Una fitta nebbia calò sul laghetto e la luce lunare che filtrava tra le nuvole creò un’atmosfera da brividi. Prima ancora che un altro pensiero di fuga, o di resa, potesse balenare nella sua mente, Nagi, perduto nell’acqua, al freddo e al buio, smarrì la percezione della realtà. Quella notte ripercorse tutta la sua esistenza.

		


		
			Nagi

			6. Di tutto il male

			Piombato in un sonno profondo, Nagi alla fine si risvegliò con uno sbadiglio. Ebbe subito la sensazione di non aver mai dormito così bene. La luce abbagliante del sole, già alto nel cielo, lo infastidiva eppure la voglia di alzarsi latitava.

			Durante la notte, immerso in un torpore lungo come una vita, aveva fatto molti sogni.

			Si sfregò gli occhi con i pugni chiusi. Fu in quel momento che si accorse di avere le mani bagnate e di avvertire uno strano formicolio alle braccia. «Ma che…».

			Tatuaggi neri erano impressi sulla sua pelle chiara e argentata. Cercò di sollevare il busto per guardarsi attorno. Avrebbe voluto a ogni costo lanciarsi su Madcus per chiedergli spiegazioni ma sprofondò col bacino nel tentativo e, sconcertato, si ritrovò ancora immerso nel Lago di Lein.

			La meditazione allontanò lo sgomento, mentre il giovane si lasciava cullare dalle acque cristalline. Calmo e disteso, socchiuse le palpebre, schermando i sensibili occhi azzurri dai raggi del sole.

			La sua vita aveva preso una piega inaspettata, ma in quel tumulto denso di avvenimenti, segnato dall’incontro con uomini eccezionali, si sentiva un protagonista, anzi, ne era certo.

			Voleva, e doveva capire il perché. «Chi sono io veramente?»

			Da adolescente, Nagi era sempre rimasto indietro di un passo rispetto ai suoi coetanei; malgrado fosse dotato di capacità fisiche invidiabili. Negli ultimi anni, benché in ritardo, era cresciuto, trasformandosi in un giovane uomo consapevole d’aver vissuto una vita all’insegna dell’insofferenza, della delusione e dei rimproveri. Ora, finalmente, era in pace con sé stesso. Di tutto il male ora aveva solo un vago ricordo; si era lasciato alle spalle le angosce e, dopo un faticoso lavoro introspettivo, se ne era liberato.

			Uniformarsi allo stile di vita del suo gruppo sociale non era stato facile, con tutte quelle regole e limitazioni. Il lavoro in fucina, accanto a Làmina e Aila, e soprattutto le sue incombenze di messaggero e di spia per conto del Capitano del Consiglio e del Consiglio stesso, l’avevano maturato. Nagi aveva superato tanti amici, si era fatto valere. La costanza gli aveva permesso, in ogni situazione, di raggiungere tutti i suoi traguardi.

			In realtà, non sapeva solo correre, era scaltro e determinato, riusciva a mantenere la calma e la lucidità anche nelle situazioni più critiche. D’altronde, ci voleva fegato per recapitare missive infiltrandosi tra le linee nemiche o per riportare alla base informazioni dal confine dilaniato dalla guerriglia.

			Grazie a tutto questo, aveva ottenuto la sua rivincita e si era guadagnato diverse gratificazioni, ma quel che lo rendeva più orgoglioso era lo sguardo delle sue donne, piene di ammirazione per lui.

			E adesso si preparava ad affrontare una prova di gran lunga più difficile rispetto alle precedenti. Ormai aveva sviluppato una specie di dipendenza dalle sfide e da tutto ciò che comportavano: il brivido della competizione, la paura del fallimento, la gioia del trionfo e la soddisfazione di avere ottenuto un risultato che agli occhi di tutti era impossibile da raggiungere. Questo era Nagi.




			Sono ancora in grado di riconoscere un viso perplesso.

			In questo momento, il tuo ne è un esempio emblematico. 
Allora ti invito a riflettere su un dettaglio 
di fondamentale importanza…

			Per quale motivo ti sei seduto qui?

			Bene, ricordalo: 
questa non è la storia di Nagi, è la mia.

		


		
			Nagi

			7. Accumulato 

			Quella notte, mentre Nagi rimase immerso nel lago, fiaccato dalla spossatezza e oppresso dal sonno, le sue facoltà mentali – che non aveva mai alimentato appieno prima d’allora – si acuirono dandogli accesso al dominio dell’acqua.

			Era una bella sensazione, si sentiva a suo agio, galleggiava completamente rilassato; non aveva freddo, né era stanco. Ma non appena mosse le prime bracciate, il lago riprese a incresparsi. La sfida non era terminata per Nagi. Madcus, in piedi, era a riva, in contemplazione. Lo attendeva.

			In quel secondo giorno, il giovane si rese conto di vedere la realtà in modo diverso: non tutta l’acqua in cui galleggiava era governata dai poteri di Madcus. Avrebbe dovuto puntare sul liquido libero da ogni controllo, perché non sarebbe mai riuscito a sottrarlo al dominio del mentore. Si accorse inoltre che Madcus muoveva ghiaccio e non acqua, che infatti assumeva lo stato solido non appena l’uomo vi dirigeva la sua attenzione. Nagi non capì se quest’ultimo fosse un processo innescato volontariamente da Madcus e, a dire il vero, l’argomento non lo interessava affatto.

			Profuse tutto l’impegno possibile nell’impresa, tanto da non dare peso ai suoi inquietanti tatuaggi neri che nel frattempo si erano tinti d’azzurro, quasi fosse per lui una trasformazione del tutto naturale. Dopo un paio di tentativi infruttuosi, riuscì a smuovere le acque. Poi creò una corrente impetuosa per farsi trascinare a riva. La guidò con le mani, diventate strumenti dei suoi poteri inesplorati. Non ebbe successo. Stimò che la quantità d’acqua gelata mossa dal suo mentore fosse smisurata e che non sarebbe stato facile neutralizzarla con una tecnica così rudimentale. Eppure, Nagi non si arrese, cambiò strategia: fece sorgere dalle acque cavalloni giganteschi e li mandò a frangersi contro le onde di ghiaccio create da Madcus.

			Protetto dai flutti, Nagi avanzò spavaldo, guidato dalla corrente che aveva generato. Aveva ideato un “corridoio perfetto” che, nel tumulto delle onde, lo condusse a riva in un baleno. Ancora incredulo, gorgogliò con un filo di voce: «Ce l’ho fatta... ci sono riuscito!».

			In ginocchio sul terreno sabbioso, ansimante, ma più consapevole di sé stesso, fissò le decorazioni azzurre lungo le braccia che tornavano ad annerirsi. Senza poter capire se quei simboli avessero un significato, o se fossero normali striature come quelle riscontrabili sul pelo di un animale, Nagi intuì che, grazie alla loro comparsa, il suo legame con l’acqua poteva considerarsi stabilito. I tatuaggi, dunque, fungevano da tramite tra la sua mente e il liquido. Una ridda interminabile di pensieri si affollò nella sua mente, finché non vide, a pochi passi di distanza, il suo nuovo mentore disteso sul prato con lo sguardo fisso verso il cielo limpido del mattino e le braccia conserte. Nagi si fece avanti per poi lasciarsi cadere al suo fianco, pancia all’aria.

			«Sapevate che ieri non ci sarei mai potuto riuscire. Fin dall’inizio, il vostro obiettivo era quello di stancarmi facendomi passare la notte a mollo nel lago». Aveva ancora il fiato corto.

			Madcus rimase assorto, immobile e in completo silenzio.

			Il ragazzo puntò lo sguardo nella stessa direzione del maestro. «Fino a poco tempo fa sapevo solo correre, ero un umile messaggero. Ora invece…»

			Madcus ruotò il capo verso il giovane entusiasta. «Ora sei un Bek».

			«Un Bek delle Acque?» azzardò Nagi.

			«Un Bek dei Laghi, direi. Certo, sei stato dotato di qualità opposte rispetto ai Bek dei Fuochi, ma in battaglia ricoprirai un ruolo analogo. E non solo… Comunque, non montarti la testa, hai parecchia strada ancora da fare», lo ammonì Madcus sogghignando a denti stretti.

			Calato tra i due un mutismo carico di inquietudine, Nagi cominciò a porsi un’infinità di domande, come troppo spesso gli accadeva in quel periodo.

			«Chi siete voi? Provenite davvero dall’altro lato del Baluardo Ferreo? Siete consapevole che grazie alle vostre capacità potreste mettere fine a tutte le guerre?»

			«Be’, mio giovane e ingenuo allievo, non è proprio così». Il mentore riprese a scrutare l’immensità della volta celeste, ingombra solo di qualche nuvola di passaggio.

			«A questo mondo esistono individui capaci di tutto. Io sono solo una pedina, faccio parte di un gioco molto più grande di Valmìr o dell’intera Terra dei Metalli. Ma dopo quello che hai scoperto oggi, anche tu potrai farti valere. Sarai una delle tante comparse oppure uno dei protagonisti? Chissà. Certo è che quando ti sarà tutto chiaro dovrai scegliere… schierarti da una parte o dall’altra».
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